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zioni per i laboratori. Il diritto può es-
sere utile, ma è comunque sempre ne-
cessario fare ricorso all’etica degli scien-
ziati, come è avvenuto anche in gran
parte degli Stati Uniti». 
La responsabilità non è della tecnologia
ma dell’uomo che la utilizza: «In teoria
le conoscenze acquisite in questo ambito
probabilmente permetterebbero una
sperimentazione del genere – spiega il
genetista Domenico Coviello, diretto-

re del laboratorio di Genetica degli O-
spedali Galliera di Genova –. Sono però
sperimentazioni in vivo senza un reale
controllo, nessuno è in grado di capire
cosa succederà nei prossimi anni alle
due bambine. È comprensibile usare u-
na simile tecnologia su parti del corpo
malate per provare a guarirle, ma qui la
situazione è ben diversa. Intervenendo
sul Dna dell’embrione la modificazio-
ne agirà anche sugli organi riproduttivi
del nascituro, creando una generazione
nuova geneticamente modificata». 
Anche secondo monsignor Renzo Pe-
goraro, cancelliere della Pontifica Acca-
demia per la Vita, la divulgazione della
notizia cinese attraverso canali non isti-
tuzionali rappresenta «un problema se-
rio di conoscenza precisa e documenta-
ta di ciò che è realmente avvenuto. Gli
interventi su cellule somatiche a fini te-
rapeutici, con garanzie e sicurezze, pos-
sono essere considerati accettabili, men-
tre lasciano profondamente perplessi le
operazioni sulle cellule germinali, che
vanno a influire sull’identità dell’indi-
viduo e sulla trasmissione alle nuove ge-
nerazioni. Bisogna dialogare con i ri-
cercatori, interpellandone conoscenza e
coscienza e promuovendone l’incontro
con l’etica, la filosofia e la teologia, per
garantire il rispetto dell’essere umano
fin dall’inizio». 
Francesco Botturi, docente di Antro-
pologia filosofica all’Università Cattoli-
ca di Milano, parla senza mezzi termi-
ni di «nichilismo tecnologico», in cui «la
tecnica è fine a se stessa, impiegata co-
me mezzo efficiente e privilegiato di u-
na libertà che non ha altro scopo che di
esercitare il proprio potere». Con speri-
mentazioni del genere, quindi, non c’è
una tecnica «finalizzata a un bene su-
periore, uno strumento di liberazione
dell’uomo dalle malattie o dai condi-
zionamenti impropri» ma esiste solo la
«libertà che si gloria di se stessa», una li-
bertà «che si strumenta tecnicamente per
auto-affermarsi». Appare insomma chia-
ro il rischio di creare una classe di "su-
peruomini", con conseguenze etiche,
ma anche sociali e giuridiche spavento-
se. E si può arrivare a immaginare (e te-
mere) un mondo diviso geneticamente
tra dominatori e dominati: «In questo
esperimento – conclude d’Avack – gli
embrioni sarebbero stati potenziati. I-
niziare a rendere alcuni soggetti superiori
rispetto ad altri già prima della nascita
è molto rischioso perché porta a creare
due rigide categorie sociali: i "potenzia-
ti" gestirebbero il potere, mentre i "non
potenziati" finirebbero tra gli esseri u-
mani inferiori».
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di Danilo Poggio

esperimento sulle gemelline
cinesi con il Dna modificato
non è stato un caso isolato ed
è attualmente in corso una se-
conda gravidanza «ai primis-

simi stadi» con interventi genetici. È sta-
to lo stesso ricercatore cinese He Jiankui
ad ammetterlo ieri durante il summit
internazionale sull’editing del genoma
umano a Hong Kong, aggiungendo che
l’esperimento è stato sospeso a causa
delle polemiche sorte. He ha ricono-
sciuto che erano otto le coppie coinvol-
te nell’esperimento, condotto al di fuo-
ri della Southern University of Science
and Technology di Shenzhen, dove la-
vorava fino a febbraio, e che un’altra po-
tenziale gravidanza è andata incontro
ad aborto spontaneo dopo poco tempo.
«I volontari – ha detto lo scienziato per
difendere il proprio lavoro, spiegando
anche le vari fasi del test, iniziato con del-
le prove sugli animali – erano informa-
ti dei rischi di possibili modifiche non
volute del Dna, ma hanno deciso lo stes-
so di farsi impiantare gli embrioni». 
L’annuncio, dato con un video su You-
Tube e ripreso dalla Mit technology re-
view, aveva suscitato dissensi e proteste
in tutto il mondo, a partire dalla stessa
Cina, dove oltre 120 scienziati hanno
firmato una lettera in cui si definisce l’e-
sperimento «una follia» e la National
health commission ha aperto una in-
chiesta ufficiale. L’operazione, condotta
attraverso l’editing genetico, avrebbe
modificato il Dna delle bimbe per ren-
derle resistenti al virus Hiv. In molti però
dubitano delle reali intenzioni del pro-
getto, forse orientato al pericoloso pri-
mato sulla sperimentazione umana
piuttosto che alla salute delle bambine. 
«È una notizia che va ancora verificata
– commenta a titolo personale il giuri-
sta Lorenzo d’Avack, giurista e presi-
dente del Comitato nazionale per la
bioetica –, lo stesso canale utilizzato per
divulgarla lascia spazio a molti dubbi.
C’è un sostanziale accordo a livello in-
ternazionale che vieta di portare alla
nascita embrioni modificati, perché
manca la possibilità di verificare i ri-
sultati nel medio e nel lungo periodo.
Un uomo non può diventare una cavia
e si rischia di rendere i bambini casi a-
naloghi a quello della pecora Dolly. È
profondamente discutibile dal punto
di vista scientifico e inaccettabile da
quello etico». Giuridicamente è quasi
impossibile stabilire regole che venga-
no rispettate da tutti a livello interna-
zionale: «I comitati etici sono tutti d’ac-
cordo, ma è difficile immaginare san-
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L’annuncio dallo
scienziato cinese,
che dice di volersi
fermare. Ma il
dado è tratto, e le
questioni aperte
eccezionalmente
importanti. Eccole
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di Roberto Comparetti

n Sardegna sono cinque i Centri aiuto al-
la vita (Cav) in un territorio eterogeneo e
nel quale operano a diverso livello istitu-

zionale. Un convegno regionale nei giorni
scorsi a Cagliari ha offerto l’occasione per
fare il punto sulla loro presenza. «A Caglia-
ri – dice Maria Stella Leone, presidente di
FederVita Sardegna – opera il Centro "Uno
di noi" guidato da Giovanni Gorini, a Car-
bonia il Cav "Io vorrei vivere", presidente Gi-
na Satta. Nel nord dell’Isola operano due
centri: a Olbia il "Madre Teresa di Calcut-
ta", presieduto da Nadia Spano; sempre in
Gallura è attivo quello di Tempio Pausania,
guidato da Salvatore Franco. A Nuoro è at-
tivo il Cav "Chicchina Secchi", presieduto
da Domenica Capra. Quanto al Movimen-
to per la Vita sardo, è guidato da Giuseppi-

na Piras e Claudio Pipitone. 
Significativi i dati sul lavoro svolto nell’Iso-
la, presentati al convegno. Il Cav di Tempio,
nato nel 1981, lo scorso anno ha seguito 33
donne, sei i bambini nati, altri sono in at-
tesa di venire al mondo. Quello di Olbia è
nato nel 1998 e lo scorso anno ha seguito
43 bambini: 16 i nati, 9 dei quali godono
del progetto "Aiuto per le madri in diffi-
coltà" in collaborazione con il Comune e

la Asl Olbia. A Nuoro il Cav è nato nel 2002
e nel 2017 ha seguito 81 casi di cui 37 ma-
dri extracomunitarie, ha dodici soci e por-
ta avanti due Progetti Gemma. A Carbonia
il Centro fondato nel 2015 è attivo dal mar-
zo 2016 e segue 22 donne, mentre sono 16
i bambini nati finora. Infine a Cagliari il
Centro "Uno di Noi" è nato nel settembre
2014 e nel 2017 ha aiutato 34 donne, di cui
12 già dall’anno precedente. Lo scorso an-
no sono nati 30 bambini, 66 negli anni pre-
cedenti. I numeri raccontano che questi
Centri restano presìdi nei quali le donne
vengono aiutate a fare una scelta di vita con-
trocorrente rispetto a una cultura di morte
che incide nella mentalità, in una regione
che con 1,04 figli per donna in età fertile ve-
de le sarde all’ultimo posto in Italia in ba-
se ai dati Istat diffusi ieri.
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Sardegna, 5 Centri per far spazio alla vita

Le gemelle cinesi «Ogm» avranno fratelli

n esperimento che «comporta molti rischi per il sog-
getto che vi si sottopone» poiché «non si può essere si-
curi né della sua efficacia né della sua sicurezza». Lo af-

ferma lʼassociazione nazionale Scienza & Vita in un comuni-
cato diffuso ieri a commento dellʼannunciata nascita di due
gemelle in Cina il cui Dna sarebbe stato geneticamente mo-
dificato. «Tali modifiche ‒ aggiunge lʼassociazione ‒ risulte-
rebbero definitive e trasmissibili alla eventuale prole (ed in
prospettiva, alle successive generazioni)». Se si estendesse
lʼesperimento «si potrebbe intraprendere la stessa strada per
tutte le altre possibili malattie con base genetica, o solo per
alcune di esse? E, in caso, chi avrebbe il diritto di decidere per
quali patologie potrebbe essere applicato il medesimo ap-
proccio? E se si trattasse di interventi di puro enhancement
(potenziamento), chi deciderebbe quali caratteristiche sono
auspicabilmente perseguibili e quali no? Chi dovrebbe so-
stenere i costi per simili sperimentazioni: i già "economica-
mente provati" sistemi sanitari o i privati (accesso ai soli fa-
coltosi)?». Domande alle quali non ci si può sottrarre per «bra-
ma di successo e di primazia nellʼavanzamento scientifico».
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Tra esseri umani e animali
chi sarà cavia da laboratorio?
di Maurizio Calipari

opo aver dedicato il suo ultimo convegno nazionale (maggio
2018) al rapporto tra esseri umani e intelligenza artificiale, l’as-
sociazione Scienza & Vita torna a proporre un’occasione di ap-
profondimento dello specifico umano, questa volta in relazione
agli animali. Insieme alla senatrice Paola Binetti (past-president

dell’associazione), infatti, l’associazione ha organizzato un nuovo
convegno su «Diritti o tutela degli animali? Uno sguardo antropolo-
gico sull’animalismo» a Roma il 3 dicembre (dalle 15.30) nella sala
dell’Istituto di Santa Maria in Aquiro (piazza Capranica 72). 
Indubbiamente si tratta di un tema di grande attualità, in un pano-
rama culturale che sempre più spesso, e con accenti differenti, mette
in questione la specificità dell’umano rispetto agli altri esseri viventi.
Per affrontare una questione così complessa, le cui valenze sono mol-
teplici, il convegno prenderà le mosse da un’attenta analisi della vi-
sione animalista, per poi proporre una riflessione multidisciplinare
sulla differenza ontologica tra l’essere umano e l’animale, questione
dalle evidenti ricadute sul piano culturale, scientifico, etico, econo-
mico e giuridico. 
L’evento è stato co-
struito mantenendo
una prospettiva plu-
ridisciplinare, come
testimoniano i diffe-
renti ambiti di com-
petenza dei relatori.
Quattro gli interventi
principali, che deli-
neeranno aspetti di-
versi e complementa-
ri. Anzitutto offrirà il
suo contributo Paolo
Pagani, filosofo dell’Università Cà Foscari di Venezia, con una rela-
zione dedicata a «La specificità dell’essere umano», riflessione anali-
tica sui fondamenti teorici dell’animalismo a confronto con una vi-
sione antropologica improntata al personalismo. Sarà poi la volta di
Maurizio Pietro Faggioni, bioeticista dell’Accademia Alfonsiana di Ro-
ma, che proporrà una disamina in prospettiva bioetica dei criteri mo-
rali concernenti il comportamento umano nei confronti degli ani-
mali. Seguirà la riflessione di Giuliano Grignaschi, segretario genera-
le di «Research4life», che affronterà l’importante questione «Ricerca
scientifica e sperimentazione animale» evidenziandone i punti caldi
di attuale discussione tra comunità scientifica e oppositori dell’uso de-
gli animali in questo ambito. Concluderà il percorso tematico del
convegno Antonio Palmieri, giurista dell’Università del Molise, che par-
lerà di «Diritti e tutela degli animali: il panorama legislativo», analisi
riassuntiva dei principali riferimenti normativi e giurisprudenziali che
regolano questa materia. Al termine degli interventi, sarà dato spazio
al dibattito con il pubblico.
I lavori saranno introdotti dal presidente nazionale di Scienza & Vita
Alberto Gambino, giurista e pro-rettore dell’Università Europea di Ro-
ma, mentre la moderazione degli interventi è affidata alla Paola Bi-
netti, neuropsichiatra.
Info e prenotazioni: www.scienzaevita.org

portavoce nazionale di Scienza & Vita
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«Un esperimento con troppi rischi
frutto della sete di successo e primato»

di Assuntina Morresi

o ne ho viste cose che voi u-
mani non potreste immagi-
narvi»: calza a pennello l’in-
cipit struggente del famoso
monologo nel film Blade

Runner per descrivere il brivido che si-
curamente hanno provato i neuro-
scienziati della University of Califor-
nia quando hanno visto i segnali e-
lettrici prodotti dai "mini-cervelli" da
loro cresciuti in laboratorio, così simili
a quelli di un neonato prematuro. Il
lavoro sperimentale è stato presenta-
to da poco al Meeting della Society
for Neuroscience a San Diego, e ha a-
vuto una grande eco. 
Si tratta dell’aspetto più affascinante
e al tempo stesso inquietante della ri-
cerca sugli "organoidi": strutture bio-
logiche tridimensionali cresciute in
vitro, a partire da linee cellulari defi-
nite, solitamente staminali, nel ten-
tativo di riprodurre organi in dimen-
sione molto ridotta rispetto a quelli
naturali, mimandone le specifiche
proprietà funzionali. Simil-organi mi-
niaturizzati, quindi, estremamente u-
tili per la ricerca biomedica: ce ne so-

no per replicare le funzioni di pol-
moni, fegato, intestino, orecchio in-
terno, muscolo cardiaco, ma anche di
ghiandole come la tiroide. Si ha così
l’opportunità di sperimentare senza
limitazioni etiche. Da tempo, però,
sono iniziate discussioni e perplessità
per una tipologia particolare di que-
sti surrogati di organi, gli "organoidi
cerebrali", indicati nel 2015 dalla Mit
technology review come una delle 10
tecnologie con importanti ricadute fu-
ture. Non sono cervelli completi, ov-
viamente, ma si ritiene siano suffi-
cientemente simili da consentire la
comprensione di meccanismi di fun-
zionamento neuronale, utili quindi
per lo studio di tanti processi, pato-
logici e non, in cui il nostro cervello
è coinvolto. 
La scoperta dei ricercatori california-
ni, guidati dal neuroscienziato Alys-

son Muotri, ha amplificato interro-
gativi che già gli addetti ai lavori si e-
rano posti: gli organoidi cerebrali pos-
sono provare dolore? Sviluppare un
certo grado di coscienza? Possiamo
definirli in qualche modo "senzien-
ti"? Domande cui è molto difficile ri-
spondere, considerando che a tutt’og-
gi non c’è consenso fra gli esperti su
come "misurare" la coscienza negli a-
dulti, e neppure su come stabilire
quando appare nei bambini. 
C’è chi minimizza, come Sampsa
Vanhatalo, neurofisiologo all’Univer-
sità di Helsinky: se i mini-cervelli ca-
liforniani mandano segnali simili a
quelli dei nati prematuri non signifi-
ca che stiano svolgendo la stessa atti-
vità cerebrale. Ma vedere un centinaio
di organoidi cerebrali in vitro con
un’attività elettrica così simile a quel-
la di piccoli umani ha sorpreso
profondamente i ricercatori che la mi-
suravano, e ha anche confermato le
perplessità di tanti osservatori. 
In aprile, infatti, prima che questo la-
voro sperimentale fosse noto, la rivi-
sta scientifica Nature ha ospitato una
lunga e articolata lettera di 17 stu-
diosi, fra cui Nita Farahany, direttore

della Duke Initiative for Science & So-
ciety alla Duke University nel North
Carolina, e Henry Greely, direttore
dello Stanford Program in Neuro-
science and Society alla Stanford U-
niversity in California. Una presen-
tazione, la loro, ampia e articolata
dello stato dell’arte e delle proble-
matiche delle sperimentazioni con
tessuti cerebrali umani. La lettera era
fitta di interrogativi, tutti senza ri-
sposta: se negli esperimenti dovesse-
ro palesarsi fenomeni collegabili a
qualche forma di coscienza si dovrà
forse pensare a forme di protezione
per questi organoidi, come quelle per
soggetti di ricerca, umani o animali?
I tessuti cerebrali rimossi da una per-
sona potrebbero contenere informa-
zioni sui suoi ricordi? Che cosa si de-
ve misurare per stabilire se questi "mi-
ni-cervelli" hanno capacità senzien-
ti? La lettera si concludeva con l’invi-
to a mettere a punto subito criteri e-
tici dedicati, mentre la ricerca sui "sur-
rogati cerebrali" è ancora all’inizio.
L’invito appare ancora più urgente
dopo i risultati ottenuti dagli studio-
si californiani.
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arebbe pronta la prima mini-placenta coltivata
in laboratorio, scoperta che potrebbe permet-
tere di svelare molti aspetti ancora sconosciuti

della gravidanza e di studiare da vicino i cambia-
menti fisiologici, metabolici e ormonali che av-
vengono durante questa fase. La ricerca, pubblica-
ta sulla rivista Nature e condotta dall’Università di
Cambridge, ha prodotto placente così fedeli da da-
re risposta positiva ai normali test di gravidanza.
«Queste mini-placente, frutto di decenni di ricerca,
trasformeranno il lavoro in questo campo – com-
menta Graham Burton, uno degli autori dello stu-
dio – aiutandoci a capire gli eventi che hanno luo-
go nelle prime fasi della gravidanza e che hanno con-
seguenze profondissime sulla madre e sul bambi-
no. La placenta fornisce tutto l’ossigeno e tutti i nu-
trienti essenziali alla crescita del feto e se non si svi-
luppa come dovrebbe può avere effetti molto gra-
vi». I ricercatori sono riusciti a ottenere organoidi
– modelli di organo semplificati e miniaturizzati –
partendo da cellule prelevate da placente nel pri-
mo trimestre di gestazione. Le colture di cellule so-
no cresciute velocemente, organizzandosi nel giro
di due settimane in strutture tridimensionali che
hanno tutte le caratteristiche tipiche delle placente
umane. Secondo i ricercatori gli organoidi ottenu-
ti potranno essere utilizzati per testare la sicurezza
di farmaci da usare in gravidanza e verificare come
sia possibilie che virus come Zika sono in grado di
attraversare la barriera formata dalla placenta.
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Ecco la prima placenta
ottenuta in laboratorio
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Il convegno dei Cav sardi a Cagliari

Scienza & Vita interviene con il suo
convegno nel dibattito su specificità
e differenze, tema tornato centrale

Lo scienziato cinese He Jiankui ieri al summit di Hong Kong sul genoma

Dai mini-cervelli la sfida degli «organoidi»

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjNzFlMmJhZmItNTJiOC00MjdlLWJkNjEtZWNiYjYxZDA4N2JhIyMjMjAxOC0xMS0yOVQxMDoxODo1OCMjI1ZFUg==



lezza e il valore del corpo, piuttosto che nega-
tivo sui rischi che la sessualità può comporta-
re. Lo stesso fatto poi che una possibile gravi-
danza venga vista semplicemente come un ri-
schio da evitare è un messaggio che rischia di
non far capire ai ragazzi la bellezza di una re-
lazione tra due persone che si apre alla vita».

Riccardo Bigi

◆ Marche
È polemica dopo l’approvazione all’unanimità
in Consiglio regionale di una mozione che im-
pegna la giunta a reperire risorse per offrire gra-
tuitamente contraccettivi. Il primo a esprimer-
si con chiarezza è Paolo Perticaroli, presiden-
te del Forum per le Associazioni familiari: «Sia-
mo rammaricati per una decisione altamente
discutibile. È grave che la mozione non faccia
alcun cenno a una seria educazione sessuale ri-
volta ai giovani, in grado di aiutare a far com-
prendere la bellezza e la profondità del signi-
ficato della sessualità». Perticaroli critica poi la
mancata condivisione con la Consulta regio-
nale della Famiglia. Duro anche il commento
di Luca Marconi, consigliere regionale (Popo-
lari Marche Udc) che al momento del voto, in
segno di protesta, ha lasciato l’aula: «Non ne
voglio fare una questione etica ma solo am-
ministrativa. Il Consiglio regionale che rifiutò
la mia proposta di applicare la legge 194 nei
suoi articoli iniziali ora si contraddice con l’i-
niziativa sulla contraccezione. Fatichiamo o-
gni anno a finanziare la legge che sostiene le

madri in difficoltà per una gravidan-
za ma chiediamo alla giunta regio-
nale di spendere milioni per garanti-
re la contraccezione gratuita alle don-
ne marchigiane». Perticaroli aggiun-
ge che il Forum proseguirà nelle ini-
ziative di sensibilizzazione culturale
nelle scuole, nelle quali ha coinvolto
Ezio Aceti, psicologo dell’età evoluti-
va: «Mi sembra miope – osserva –
pensare alla gratuità dei contraccetti-
vi quando i veri problemi dei ragaz-
zi sono altri». Aceti nell’ultimo anno
ha incontrato 50mila ragazzi, molti
dei quali nelle Marche: «I ragazzi – di-
ce –  vanno educati a essere liberi: li-
beri per amare. La sessualità tuttavia
è un linguaggio che manifesta tutta la
persona, educare all’affettività e alla
sessualità significa educare alla cre-
scita di tutta la persona. Essere maturi
e liberi è condizione importante nel
dono di sé e nel rapporto sessuale. A-
vere padronanza di sé, essere in gra-
do di governare i propri istinti e le e-
mozioni, scoprire la bellezza dell’al-
tro, sono elementi di grande impor-
tanza e vanno promossi nelle scuole
per favorire la conquista della libertà
e della capacità di amare».

Vincenzo Varagona
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nostri ragazzi hanno bisogno di accedere
più facilmente di quanto accada oggi ai
contraccettivi femminili e maschili? Al
punto che le istituzioni pubbliche glieli
devono passare gratis? O c’è l’attesa di al-

tro? In tre Regioni si sta andando verso la gra-
tuità della contraccezione per chi ha meno di
26 anni. Ma non tutti sono d’accordo.

◆ Emilia Romagna
«Un’iniziativa che va contro ogni principio e-
ducativo». È severo il giudizio di Patrizio Cal-
deroni, ginecologo del Dipartimento mater-
no-infantile al Sant’Orsola di Bologna e do-
cente in innumerevoli corsi di educazione ses-
suale, soprattutto nelle scuole, riguardo la pro-
posta di delibera dell’assessore regionale alla
Sanità dell’Emilia Romagna Sergio Venturi, re-
centemente proposta e discussa in Commis-
sione. Una proposta che intenderebbe aiuta-
re a «prendersi cura della propria salute ses-
suale e riproduttiva fin dalla più giovane età»
attraverso i Consultori pubblici. «Non ha sen-
so fornire ai ragazzi strumenti anticoncezio-
nali se non si è fornita loro un’adeguata edu-
cazione a un corretto uso della sessualità –
prosegue Calderoni –. E del resto tutti o qua-
si, giovani e loro genitori, nonché gli inse-
gnanti, chiedono una valida formazione nel
campo dell’educazione sessuale. Vado a tene-
re tanti corsi, nelle scuole medie inferiori e su-
periori: i ragazzi vengono in massa e le lezio-
ni sono molto partecipate. Non solo: subito
prima e subito dopo il corso per
loro incontro i genitori e li inco-
raggio a seguire con attenzione e
anche con speranza i loro figli,
certi che quanto di buono viene
loro dato avrà buoni effetti». Il gi-
necologo fa notare che «il preser-
vativo non "preserva" del tutto
dalla trasmissione di malattie e
la diffusione della contraccezio-
ne non fa diminuire gli aborti».

Chiara Unguendoli

◆ Toscana
«Parlare con i ragazzi di affettività
e sessualità è importante. Anche
perché se non parliamo con lo-
ro di queste cose, attingeranno
altrove le loro informazioni e
magari rischieranno di ricevere
messaggi sbagliati». Odilia Paz-
zi, operatrice del Consultorio
Laurenziano di Firenze, si occu-
pa da anni di questi temi. Gra-
zie al Consultorio ragazze e ra-
gazzi dagli 11 ai 14 anni vengo-
no aiutati a parlare insieme di
come affrontare i cambiamenti
del loro corpo. Tra i «messaggi
sbagliati», sottolinea, c’è anche
quello di consentire ai giovani
l’accesso gratuito ai contraccetti-

I

di Sara Melchiori

bitare l’etica o farsi abitare dall’e-
tica? Amletico ma complementa-
re il quesito che sottende i due in-
contri promossi dalla Fondazione
Lanza di Padova (con la media

partnership di Avvenire) per il suo tren-
tennale: questa sera (ore 17) il dialogo tra
monsignor Luca Bressan, vicario episco-
pale di Milano, e il sociologo Ulderico
Bernardi; e sabato 1 dicembre (9-17.30)
il convegno che affronterà in termini di
progettualità e rilancio i quattro proget-
ti di etica applicata: alla teologia e filo-
sofia, alla medicina, all’ambiente e alle
professioni. 
Abitare l’etica dice una disponibilità di
dialogo, di confronto, di verifica; farsi a-
bitare dall’etica sottolinea una disponi-
bilità plastica orientata a essere persone
migliori, a costruire un ambiente "buo-
no", a promuovere scelte in nome di un
bene veramente comune. Al centro c’è
l’uomo e l’ambiente in cui opera e vive;
ci sono i diritti fondamentali degli esse-
ri umani in relazione tra loro. L’etica ap-
plicata ai vari ambiti di vita è quanto mai
attuale: cambiano gli scenari, si affaccia-
no nuove questioni, restano le necessità

del confronto con la realtà in rapida e-
voluzione e di riflessione sulle conse-
guenze di bene o sui rischi da evitare.
Teorie etiche, realtà fattuali e giudizio
morale si intrecciano oggi con nuove do-
mande che interpellano, per esempio,
l’ambito delle professioni – alcune an-
cora digiune di codici deontologici – e
del complesso mondo del lavoro. Ed è
proprio l’ambito dell’etica applicata che

può affrontare questi nuovi scenari, sol-
lecitando l’individuo in primis verso u-
na «responsabilità civica collettiva». Se
sono quanto mai evidenti le grandi que-
stioni etiche sui confini (valicabili o in-
valicabili?) della ricerca scientifica e tec-
nologica (come i "bambini genetica-
mente modificati" cinesi) o le responsa-
bilità verso il pianeta – casa comune –
che quotidianamente grida per le conse-

guenze dei mutamenti climatici, della
perdita della biodiversità, dell’inquina-
mento (non ultimo l’urlo risuonato con
gli eventi atmosferici che hanno cam-
biato inesorabilmente il panorama del-
le montagne venete), parlare di abitare
l’etica oggi significa collocarla in ogni
ambiente, là dove nascono nuove do-
mande, non come etichetta di valore ma
come sostanza di impegno. 
«L’etica applicata – spiega Lorenzo Biagi,
segretario generale della Fondazione Lan-
za – è quella forma peculiare di riflessio-
ne morale impegnata a esaminare e a va-
gliare i problemi etici concreti che si pre-
sentano nei vari ambiti della nostra vita
personale e sociale, come quelli legati al-
la professione, al complesso mondo del-
la medicina e della salute, delle scienze e
delle tecnologie emergenti, degli affari e
della finanza, della comunicazione e del-
l’informazione, delle politiche ambientali
e della sfera ecologica, del mondo spor-
tivo ed educativo». Il percorso chiede «ri-
ferimenti valoriali e orientamenti prati-
ci; formazione permanente delle co-
scienze e creazione di un cittadino etica-
mente competente; centralità della for-
ma di vita e incontro con l’altro».
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vi, come ha annunciato di recente la Regio-
ne Toscana. «La contraccezione gratuita – sot-
tolinea – è un modo per abdicare alle re-
sponsabilità educative che riguardano le fa-
miglie, prima di tutto, ma anche la scuola e
le istituzioni pubbliche. È come dire al ra-
gazzo "fai quello che vuoi, basta che eviti ma-
lattie o gravidanze indesiderate". Invece bi-
sogna avere la pazienza di educare, far capi-
re ai ragazzi, soprattutto negli anni delicati
dell’adolescenza, il significato del rapporto
sessuale, che non è soddisfazione di un bi-
sogno fisico ma dono di sé all’altro, in un’ot-
tica di apertura e non di chiusura».
Se l’obiettivo della delibera regionale è preve-
nire malattie sessualmente trasmesse e ridurre
il ricorso all’aborto, secondo Odilia Pazzi c’è
una strada apparentemente più difficile, ma
più efficace, per ottenere questi risultati: «In-
dirizzare i comportamenti dei ragazzi piutto-
sto che limitarsi a consigliare loro di usare pro-
tezioni, dare un messaggio positivo, sulla bel-

Bisogna dotarsi degli strumenti
per affrontare grandi questioni
e scenari della vita collettiva
e personale. Impegno rilanciato
dalla Fondazione Lanza di
Padova, che celebra i trent’anni

«Contraccezione gratis, perché diciamo no»

Cʼè unʼetica tutta da «abitare»

Tre Regioni progettano 
la diffusione di pillole 
e preservativi tra i giovani
Un modello cui si oppone
chi lavora per educare

di Graziella Melina

istribuire i contraccettivi
gratis ai giovani, come era
nelle intenzioni di qual-

che parlamentare della mag-
gioranza, non solo è inutile ma
addirittura controproducente.
Se non si punta sulla forma-
zione, sulla conoscenza degli a-
spetti biologici e sulla consa-
pevolezza che «la sessualità in-
veste non solo l’esercizio fisi-
co ma anche le scelte che coin-
volgono la mia vita è come co-
struire sulla sabbia». Secondo
Cleonice Battista, ginecologa
del Campus Bio-Medico di Ro-
ma e ideatrice della conven-
tion giovanile sulla «Sexual
health» – quest’anno alla quin-
ta edizione, la partecipazione
ha sfiorato le 500 presenze – «i
dati della letteratura ci dicono
che nei ragazzi è bassa la con-
sapevolezza e la conoscenza di
tutte le malattie trasmissibili
che attualmente rappresenta-
no il principale problema sa-
nitario per la maggior parte dei
giovani. Bisogna mettere in at-
to percorsi formativi, come fac-
ciamo noi con i ragazzi du-
rante le convention o andan-
do anche nelle scuole. Affron-
tare con loro questi argomen-
ti li predispone a essere con-
sapevoli e a inserire la sessua-
lità nell’ambito di un proget-
to più grande». 
Tutto sta nel centrare il tema
sulla visione integrale dell’es-
sere umano. «La nostra piaga
– prosegue Battista – è che si è
abbassata l’età degli approcci
sessuali. In terza media già in
molti hanno rapporti. Noi
possiamo anche distribuire i
profilattici ma la scelta è del
tutto inefficace, perché co-
munque non si ha un freno al-
la sessualità promiscua, che
porta all’aumento delle ma-
lattie sessualmente trasmissi-
bili». È importante invece
«spingere i giovani a ragiona-
re: quando vedono un adulto
credibile arrivano a frotte ad a-
scoltare, sono assetati di e-
sempi affidabili, capaci di un
messaggio vero». 
Quanto poi – sull’estremo op-
posto – alla ricerca di un figlio
a tutti i costi, spesso quando
ormai non si può più (come
accaduto di recente con la
62enne romana che ha parto-
rito un bambino), per Battista
la responsabilità è soprattutto
sociale. «Oggi si ha un model-
lo di lavoro di tipo maschile.
A discapito della maternità. Per
promuovere la natalità servo-
no soprattutto azioni a livello
politico che diano sostegno al-
le donne e alle famiglie».
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Fine vita
Progetto del Pd
per «rispondere»
alla Consulta
di Marcello Palmieri

ispondiamo a una esi-
genza non più rinviabile
posta dalla Corte Costi-
tuzionale e al tempo stes-
so credo che abbiamo

messo a punto un testo equilibrato,
che possa avere un largo consenso in
questo Parlamento». Andrea Marcuc-
ci, presidente del gruppo Pd al Sena-
to, commenta così il disegno di leg-
ge sottoscritto da altri 25 colleghi che
presenterà oggi a Palazzo Madama
(«Disposizioni in materia di terapia
del dolore e dignità nella fase finale
della vita, nonché modifiche all’arti-
colo 580 del Codice penale») e che
scaturisce dall’invito rivolto dalla
Consulta affinché il Parlamento - en-
tro il 24 settembre 2019, giorno in cui
la Corte discuterà nuovamente la co-
stituzionalità o meno della norma che
vieta sempre e comunque l’aiuto al
suicidio, dunque anche in caso di ma-
lattie irreversibili e cariche di soffe-
renze – aggiorni la recentissima di-
sciplina sul fine vita. 
Sono sostanzialmente due i punti su
cui interviene la nuova proposta. Il
primo si occupa dell’articolo 580 del
Codice penale, confermando la pu-
nibilità – sempre e comunque – del-
l’istigazione al suicidio (reclusione da
5 a 12 anni), ma distinguendola dal
semplice aiuto, che in via ordinaria
verrebbe represso in modo più mite
(da 2 a 6 anni), e totalmente scrimi-
nato se messo in atto secondo la vo-
lontà di una persona affetta da una
«patologia ad andamento cronico ed
evolutivo, per la quale non esistono
terapie, o, se esse esistono, sono ina-
deguate o sono risultate inefficaci ai
fini della stabilizzazione della malat-
tia o di un prolungamento significa-
tivo della vita», oppure «da una pa-
tologia dolorosa cronica da modera-
ta a severa», «inguaribile o degenera-
tiva», «fisicamente totalmente invali-
dante, anche non terminale, o con di-
sabilità irreversibile, anche non ter-
minale, connotate da sofferenze fisi-
che o psichiche costanti, refrattarie ai
trattamenti sanitari». 
Ma attenzione: in questi stessi casi –
ed è il secondo punto del disegno di
legge, che modifica sia la legge
38/2010, sia la 291/2017 – verrebbe e-
stesa la possibilità di ricorrere alla se-
dazione palliativa profonda finché
non sopraggiunga la morte. Con que-
sta proposta, dunque, i firmatari in-
tendono accogliere gli auspici della
Consulta ma senza spingersi a intro-
durre nel nostro sistema il suicidio
assistito o l’eutanasia. Da qui la con-
trarietà dell’Associazione radicale Lu-
ca Coscioni: «Si stanno già mobili-
tando per vanificare la decisione del-
la Corte Costituzionale sull’assisten-
za alla morte volontaria», afferma in
un comunicato. Il nuovo disegno di
legge, come si evince dalla relazione
introduttiva di Marcucci, è stato ela-
borato d’intesa con l’Istituto Luca Co-
scioni, guidato dalla vedova Maria An-
tonietta Farina e che non ha nulla a
che fare con l’associazione.
In Parlamento cosa accadrà? Stando
alle parole pronunciate ieri dal vice-
premier Matteo Salvini, «non ci sarà
discussione». Motivo: «I temi etici non
sono nel contratto». Ma c’è chi osser-
va che se da un lato la legge sul fine
vita ha meno di un anno, lasciar ca-
dere l’invito della Consulta potrebbe
generare conseguenze non più argi-
nabili. La strada è ancora lunga.
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n Europa si registra il 25% del totale dei casi del
cancro diagnosticati nel mondo, una percentua-
le elevatissima se si considera che nel vecchio con-

tinente vive solo il 9% della popolazione mondia-
le. Ogni anno circa 4 milioni di cittadini europei
sono colpiti da tumore, con la mortalità per cancro
diminuita negli ultimi 25 anni per quasi tutte le
forme neoplastiche, soprattutto nelle donne rispetto
agli uomini grazie alla diffusione di screening e trat-
tamenti più efficaci. La sopravvivenza netta a 5 e 10
anni è costantemente aumentata, fino all’80-90%
nei tumori di tiroide, prostata, mammella e nel me-
lanoma, ma è ancora bassa (circa il 10-20%) nei tu-
mori di cervello, fegato, polmone, esofago e pan-
creas. Sono i dati presentati da Francesco Cognet-
ti, presidente della «Fondazione Insieme contro il
cancro», in un evento organizzato dall’Ue a Bruxel-
les. I dati di sopravvivenza sono migliori in Euro-
pa del Nord e centrale, in Italia e Spagna, peggiori
nel Regno Unito e in Europa orientale.

I di Salvatore Mazza

lla fine la domanda da un mi-
lione di dollari è arrivata. Sem-
plice, diretta, senza giri di pa-

role: «Hai già pensato a cosa fare?».
In che senso? «Non so, ma al tuo
posto, con la Sla, io avrei già pre-

notato un viaggio in Svizzera». A farmela, via email, è
stato un mio ex compagno di liceo, col quale spesso ci
scambiamo lunghe missive che spaziano dalle cose più
piccole ai massimi sistemi. C’eravamo incontrati qual-
che giorno prima; lui, che adesso vive fuori dall’Italia,
era passato da Roma ed eravamo andati a prendere in-
sieme un aperitivo. Rispetto all’ultima volta in cui c’e-
ravamo visti io ero peggiorato parecchio; stavo già sul-
la sedia a rotelle, e avevamo parlato molto di questa si-
tuazione. E quando, qualche giorno dopo, arrivò la sua

domanda devo dire che non mi sorprese più di tanto.
No, il viaggio in Svizzera non l’avevo prenotato. A di-
re il vero neppure ci avevo pensato, pur se devo am-
mettere che, soprattutto in quel primo mese inson-
ne dopo la diagnosi, l’idea di "chiudere in fretta la
pratica" non era poi tanto distante da me. Perché, co-
me sempre, un conto è parlare in astratto di princìpi
e situazioni, un conto del tutto diverso è vivere sulla
propria pelle una condizione così estrema, così cru-
delmente definita da parole con un peso insoppor-
tabile, «malattia degenerativa a esito infausto». Una
condizione che è una via a senso unico dove non
puoi che peggiorare, e dove ogni giorno che ti svegli
non sai dove troverai il coraggio per ripetere gesti che
sai, alla fine, essere inutili, come la ginnastica sem-
pre più faticosa, prendere medicine che non ti fa-
ranno comunque guarire... Serve più coraggio per
questo o per prenotare il viaggio in Svizzera? Io fran-

camente non posso rispondere. Anche perché quel
viaggio non riesco a pensare di farlo: non per chissà
quale ragione, ma perché ho scoperto che il corag-
gio, alla fine, non è un fatto personale. È il frutto del-
la somma di quello che leggi negli occhi di tua mo-
glie, delle tue figlie, delle sorelle, di tutte le persone
che ti vogliono bene, compreso chi un giorno ti ha
chiesto: «Hai già pensato a cosa fare?», e ha passato
qualche ora, da lontano, a parlare insieme a te. 
Non so dove sarei oggi senza tutte queste persone, e nep-
pure posso sapere cosa potrei pensare. Però loro ci so-
no, sono imprescindibili da me, e comprendo la tra-
gedia di chi tutto questo non ce l’ha. Per cui il punto
non è se cedere o meno alla voglia di dimettersi da do-
lori e fatiche. Il punto è che domani ho sempre un sac-
co di cose da fare.

(6-Avvenire.it/rubriche/slalom)
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«In Europa un quarto
di tutti i casi di tumore» Non ho pensato alla Svizzera, ho troppo da fare
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n Belgio, per la prima volta da quando è stata legalizzata nel
2002, tre medici dovranno rispondere dellʼaccusa di aver inde-
bitamente praticato lʼeutanasia. A stabilirlo è il tribunale di Gand,

nelle Fiandre. Lʼepisodio risale al 2010, quando a morire è Tine Nys,
38nne affetta da sindrome di Asperger, autismo diagnosticatole
due mesi prima del decesso. Già lo scorso anno la famiglia aveva de-
nunciato i tre medici che avevano autorizzato lʼeutanasia. Ora la
svolta. Lʼaccusa «presume che ci siano sufficienti indicazioni in que-
sto caso particolare», e i medici coinvolti saranno processati per «av-
velenamento», come dichiarato dal procuratore di Gand, Francis
Clarisse, accusa per cui può essere richiesto anche lʼergastolo. Non
è ancora chiaro quando comincerà il processo, che rappresenta un
importante precedente. A sollevare pesanti dubbi è il ruolo della
psichiatra Lieve Thienpont, che ha autorizzato lʼeutanasia anche di
altri pazienti affetti da malattie mentali, una scelta legale in Belgio
per coloro che soffrono di disturbi psichici a condizione che sia di-
mostrato che patiscono sofferenze «insopportabili e non curabili».
Wim Distelmans, presidente della Commissione federale sul controllo
e la valutazione dellʼeutanasia in Belgio, ha dichiarato che non ver-
ranno più accolte le richieste di eutanasia sottoscritte da Thienpont.
Pochi giorni fa nei Paesi Bassi, anche in questo caso per la prima vol-
ta dallʼentrata in vigore della legge nel 2002, è stato incriminato per
omicidio un medico che aveva praticato, nel 2016 lʼeutanasia su u-
na paziente affetta da demenza. 

Simona Verrazzo

I
Belgio, eutanasia alla sbarra
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Studenti al corso del Campus

Il tema
Universitari,
meno consumo
più affetti veri
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